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La voce dei paesi emergenti alla conferenza sull'alimentazione 

Mutare i rapporti internazionali 
per vincere la fame nel mondo 
Pieno appoggio dei paesi socialisti all'esigenza di un nuovo ordine economico fondato sull'ugua
glianza - Il delegato sovietico: ridurre le spese belliche per incrementare le risorse alimentari 

Nelle commissioni del parlamento europeo 

Critiche ai «nove» 
per il regolamento 

sullo zucchero 
E' sfata seguita una procedura che calpesta le prerogative 
dell'Assemblea di Strasburgo • Iniziativa del PCI e PSI 

Le cause e i rimedi 

II discorso si fa più preci
so sulle cause, più concreto 
sui rimedi. Questo ci sembra 
l'essenziale volendo tentare 
un primo bilancio del dibatti
to in corso alla Conferenza 
mondiale sulla alimentazione. 
Il signor Kissinger ha fatto 
bene ad andarsene dopo aver 
pronunciato il suo discorso nel 
pomeriggio di martedì. Se 
fosse rimasto sarebbe stato 
costretto ad ascoltare verità 
assai sgradevoli per lui e a 
constatare che le sue parole 
non hanno incantato l'Assem
blea. 

Qtiali sono le cause fonda
mentali della penuria alimen
tare che minaccia la stessa 
esistenza fisica di centinaia di 
milioni di uomini iyi Africa, 
in Asia e nell'America Lati
na? Esse non vanno cercate 
né nella pressione demografi
ca dei paesi del sottosviluppo 
né nelle vicende atmosferi
che. Le cause determinanti 
della situazione attuale e del
le terribili prospettive di cut 
si parla nei documenti base 
della Conferenza stanno nel
la rapina perpetrata dalle po
tenze coloniali che, formano, 
oggi, l'area di quel che è sta
to definito non già lo «svi
luppo» ma «l'iper sviluppo». 
Stanno, inoltre, nello scambio 
ineguale che caratterizza il 
rapporto tra il «centro» e la 
«periferia» - del sistema eco
nomico capitalistico mondia
te. Come durante l'epoca co
loniale la rapina delle risor
se delta « periferia » era la 
condizione dello sviluppo in
dustriale del «centro» cosi 
oggi lo scambio ineguale è al
l'origine dello aiper-svilup-
pò» del «centro» e della ac
centuazione del sottosviluppo 
della «periferia». Ciò è sta
to detto con chiarezza e con 
forza dai delegati di nume
rosi paesi, dell'Asia, dell'Afri
ca e dell'America latina, «Il 
fatto che una vasta zona del 
mondo soffre oggi la fame — 
ha affermato il rappresentan
te cubano che ha avuto il 
merito di sintetizzare effica
cemente la denuncia venuta 
da varie parti — non è dovu
to né a circostanze di carat
tere geografico né a caratte
ristiche razziali dei suoi po
poli. E' un fatto che deriva 
dalla storia. E' una conse
guenza del sottosviluppo. E il 
sottosviluppo è stato imposto 
a queste popolazioni dal co
lonialismo e dall'imperiali
smo. 

Verità storiche 
e prospettive 

In India e in altri paesi 
asiatici, come in certe regio
ni dell'America latina, allo 
arrivo degli inglesi e degli 
spagnoli esistevano civiltà 
agricole con larga diffusione 
dell'idraulica che li poneva al 
riparo dalla fame. Il colonia
lismo prima e l'imperialismo 
poi ruppero questi meccani
smi sociali non per trapian
tarvi i progressi d'Europa o, 
più. tardi, i vantaggi della 
crescita economica nord
americana. Convertirono que
sti paesi in produttori di ma
terie prime, saccheggiarono 
le loro risorse naturali:. Li uti
lizzarono a loro proprio bene
ficio, tagliarono il progresso 
culturale condannando il po
polo all'analfabetismo e alla 
arretratezza perenne. I loro 
boschi vennero decimati, con 
la conseguente erosione della 
terra. Non è perciò un acci
dente storico U fatto che la 
produttività per ettaro nei 
paesi asiatici, africani e la
tino-americani sia enorme
mente inferiore alla media 
europea o nord-americana e 
che le popolazioni che vi han
no conquistato negli ultimi 
decenni l'indipendenza siano 
dovute partire do livelli cul
turali e tecnici sub-umani e 
manchino delle risorse essen
ziali per un vero salto verso 
lo sviluppo». 

Il segretario di Stato ameri
cano aveva forse sperato che 
in una assemblea «tecnica» 
il discorso sulle cause reali 
del sottosviluppo non sarebbe 
stato fatto. E invece esso sta 
diventando l'elemento domi
nante. E non è un discorso 
portato avanti soltanto per ri
stabilire la verità storica. Si 
tratta, In realtà, di partire 
da qui ptr porre con i piedi 
per terra il discorso sulle 
prospettive, n quale si ac
centra, in sostanza, sulla con
sapevolezza che spetta al 
paesi deWiper sviluppo assu
mere l'impegno maggiore nel 
determinare l'invocata inver
sione di tendenza nelle prio
rità nei paesi del Terzo Mon
do. Si vuole parlare in termi
ni di «tragedia mondiale»? 
Ebbene, per evitare di fare 
un discorso ipocrita o falsa
mente umanitario si ricono
sca, •• attraverso le decisioni 
che dovranno scaturire dalla 
Conferenza, che è venuto il 
momento, per t paesi deWiper 
sviluppo, di dire quel che vo
gliono fare. Il problema non 
è di mettere in moto generi
ci meccanismi dt valuti». E' 
invece di giungere realmen
te a una visione nuova • del 
rapporti di scambio. 

In questo • quadro la que
stione dei prezzi del petro
lio è stata drasticamente ri
dimensionata e abbondante
mente fallito risulta il tenta
tivo americano di polarizzare 
l'attenzione attorno od essa 
dividendo ti Terzo mondo. 

si tratta, t stato detto, 

di ribassare il prezzo del pe
trolio afftnchè l'industria au
tomobilistica degli Stati Uni
ti, dell'Europa e del Giappo
ne possa continuare a funzio
nare o affinchè la loro pe
trolchimica sia redditizia. Si 
tratta di far si che il petro
lio, ed anche la bauxite, il 
nichel, ti rame, lo zucchero, 
il caffè, il cacao — prodotti 
che costituiscono per la mag
gior parte dei paesi in via di 
sviluppo gli unici settori di 
esportazione e sono elementi 
decisivi fra le loro possibili
tà di crescita economica — 
abbiano prezzi giusti ed ade
guati che permettano di eli
minare lo scambio economi
co ineguale al quale tali pas
si sono costretti attraverso i 
prezzi delle importazioni che, 
in cambio delle loro materie 
prime, spesso non rinnovabili, 
essi ricevono sottoforma di 
fertilizzanti, trattori, camion, 
attrezzature per costruzioni e 
impianti completi. 

Lo scambio 
ineguale 

Siamo giunti, cosi, al cuore 
del problema. Per vincere la 
fame, per superare la pro
spettiva della catastrofe oc
corre rompere il rapporto 
«dipendente» delle economie 
dei paesi del Terzo mondo. 
Perchè è questo che vuol di
re, in effetti, porre su basi 
diverse da quelle attuali i 
termini dello scambio tra 
«centro» e «periferia» del 
sistema economico capitalisti
co mondiale. E' un po' ti di
scorso che hanno fatto i dele
gati della Repubblica popola
re cinese. Non c'è prospetti
va di sviluppo — essi hanno 
detto in sostanza — senza la 
conquista della indipendenza 
piena in tutti i campi. Sen
za aver creato le basi, cioè, 
per la liquidazione dello 
scambio ineguale. Se si parte 
da qui anche la esigenza del 
«contare sulle proprie forze» 
assume un valore diverso da 
quel che comunemente le vie
ne attribuito. Contare sulle 
proprie forze non vuol dire ri
piegarsi su se stessi. Vuol 
dire invece far leva su un 
punto di forza per determina
re le condizioni dello «scam
bio uguale». E* una analisi 
che si fonda sulla esperien
za. La Cina è un paese di 
ottocento milioni di uomini. 
Ed è il solo, tra i grandi 
paesi in via di sviluppo, ad 
aver risolto in misura del 
tutto soddisfacente il proble
ma basilare della alimenta
zione che rappresenta una 
tragedia per quasi tutti gli 
altri. 

Ma essere arrivati, come si 
diceva, ad individuare con 
precisione le cause e a indi
care con concretezza i rime
di non vuol dire, purtroppo, 
che alla > conclusione della 
Conferenza mondiale sulla 
alimentazione ci troveremo di 
fronte a una situazione nuova, 
caratterizzata da una suffi
ciente fiducia nella possibili
tà di attuare la inversione di 
tendenza nelle.-priorità del 

. Terzo fiondo. In realtà è as-r 
.sai'problematico, che i paesi 
• ipef^-i sviluppati, accolgono 
^^umanitariamente» le richie
ste di impegni che vengono 
formulate.. Il capitale non 
cambia la sua natura. Né ce
de alcunché senza esservi co
stretto. Occorrerà dunque, a 
partire dalla maggiore consa
pevolezza che rappresenta 
forse il risultato più tangibi
le che viene scaturendo dal 
dibattito, una lotta assai fer
ma'dei paesi del Terzo mondo 
perchè si arrivi, al di là delle 
soluzioni «tecniche» che ver
ranno suggerite e delle misu
re immediate che dovranno 
essere adottate, ad una reale 
modificazione del rapporto tra 
«centro» e ^periferìa» del 
sistema economico capitalitti-
co mondiale. La classe ope
raia, i lavoratori del «cen
tro» hanno la loro parola da 
dire, un loro grande e decisi
vo contributo da portare. 

Alberto Jacoviello 

Incontri 
, fra Vaticano 

e Polonia 
CITTA' DEL VATICANO, 8 

- Incontri in applicazione di 
un protocollo del luglio scor
so che • prevede « contatti 
permanenti di lavoro» fra 
Santa Sede e Polonia so
no avvenuti a Roma il 5 e 
il 6 novembre scorso tra il 
segretario del Consiglio per 
gli -Affari Pubblici della 
Chiesa, mons. Agostino Casa-
roli, e il vice ministro degli 
esteri polacco. Jozef Czyrek: 
lo rende noto una comunica
zione della sala stampa del
la Santa Sede. 

Nella comunicazione è det
to che «nel corso degli in
contri sono state ampiamen
te trattate questioni di co
mune interesse per le due 
parti» e che 11 Nunzio Apo
stolico con incarichi specia
li, mona. Luigi Poggi, è sta
to designato capo della dele
gazione della Santa Sede 
per i «contatti permanenti 
di lavoro» tra la stessa San
ta Sede e la Repubblica po
polare di Polonia, previsti 
dal * protocollo del 6 luglio 
scorso, • -- • 

I progetti di risoluzione ela
borali dalle commissioni pre
paratorie della conferenza 
mondiale sull'alimentazione 
si stanno rilevando Inade
guati rispetto al tipo di di
scussione e di problemi che 
emergono dal dibattito nel
l'assemblea plenaria. Uno dei 
tre gruppi di lavoro della 
conferenza, quello incaricato 
di indicare le misure per au
mentare, sia nel paesi svi
luppati sia in quelli in via di 
sviluppo, la produzione agri
cola, ha definito 1 progetti 
in esame «privi di precisio
ne e di indicazioni ferme». 

Ai documenti sono stati 
presentaM oltre 50 emenda
menti ed un gruppo ristretto 
è stato incaricato di giun
gere ad una nuova loro ste
sura. L'orientamento preva
lente tra 1 delegati dei pae
si In via di sviluppo, infatti, 
è quello di arrivare alla defi
nizione di linee precise che 
siano vincolanti per l'azione 
futura di organismi interna
zionali (non pochi delegati, 
ad esemplo, hanno lamenta
to il nulla di fatto che ha 
già altre volte seguito inizia
tive internazionali simili 

Anche per questo, i paesi 
in via di sviluppo hanno 
avanzato proposte varie per 
quanto riguarda la creazione 
di nuovi strumenti che, in 
maniera efficace, sulla base 
anche di una valutazione di
versa e più consapevole del
la gravità della situazione, 
siano in grado di program
mare ed attuare politiche di 
intervento per lo sviluppo 
agricolo. La proposta fatta 
dall'India di un consiglio 
mondiale per la sicurezza ali
mentare è stata ripresa dal 
Bangla Desh e dalle Filippi
ne; mentre il rappresentante 
algerino ha chiesto la crea
zione di un nuovo organi
smo internazionale, con va
sti poteri, per la realizzazio
ne del «programma di azio
ne», che secondo l'Algeria, 
la conferenza è tenuta ad 
elaborare. A queste proposte 
si è associato pienamente 11 
delegato peruviano, affer
mando che la conferenza de
ve definire meccanismi ade
guati perchè possano essere 
portati a termine gli impe
gni che saranno presi. 

L'impressione, in altre pa
role, è che i delegati dei sae-
sl in via di sviluppo non vo
gliano permettere agli stati 
che controllano il mercato 
internazionale (responsabili 
della loro povertà) di elen
care una sfilza di buoni pro
positi lasciando però. dopo. 
tutto come prima i;nzl peg
gio di prima, in questo con* 
testo va anche visto l'appel'o 
argentino (presentato al ter
zo gruppo di lavoro) per un 
« aggiustamento » dei prezzi 
dei prodotti alimentari 1 cui 
aumenti hanno da un lato 
fatto salire i deficit commer
ciali dei paesi in via di svi
luppo e dall'altro hanno li
mitato i loro acquisti peggio
rando ancor più le condizio
ni di malnutrizione. 

La richiesta di una modi
fica profonda dei rapporti di 
scambio tra i paesi sviluppati 
e quelli In via di sviluppo 
proviene da tutti i paesi co
siddetti «emergenti» e a 
questa richiesta sta andando 
l'appoggjo pieno dei paesi so
cialisti. Par , tate modifi
ca al è » pronunciato . ièri 
'anche tt d«leÌa$oP5eDA :Re 
pubblica ^*eciocratk»; tede
sca; Se non'si va. vèrso un 
nuovo ordine economico in
ternazionale, basato sui prin
cipi della stabilizzazione e 
dell'uguaglianza — è stato 
detto — non si rompe la 
spirale del sottosviluDpo e lo 
stesso problema della fame 
non viene affrontato corretta
mente né tanto meno risolto. 
Ciò che in sostanza i paesi 
in via di sviluppo chiedono è 
la giusta valorizzazione sui 
mercati Internazionali delle 
loro risorse, 

Sulla base, infatti, di rap
porti economici internaaio-
nali profondamente modifica
ti, anche i concetti di solida
rietà e di cooperazione inter
nazionali acquistano un con
tenuto diverso. U delegato 
della Guinea ha detto, ad 
esempio, che solidarietà e 
cooperazione non possono 
non basarsi su un interscam
bio equivalente tra le nazio
ni. H dramma del Terzo Mon
do — ha detto ancora il de
legato guineiano — è il ri* 
su'tato di un ordine econo
mico internazionale dlsegua-
le, imposto dall'imperialismo; 
per noi. oggi, tale ordine è 
vecchio e cadente e ci battia
mo per il suo superamento. 

Nella seduta di ieri è in
tervenuto anche II rappre
sentante dell'URSS, il quale 
ha innanzi tutto ricordato la 
proposta che l'URSS ha avan
zato davanti all'ONU affin
ché siano ridotte del 10*% le 
spese per gii armamenti. In 
modo da destinare tali risor
se ai paesi in via di sviluppo 
ed in particolare quelli che 
hanno più acuto il problema 
della fame. . • 

n delegato sovietico ha ri
cordato gli aiuti che il suo 
governo ha concesso a nume
rosi paesi In via di sviluppo 
ed ha ribadito la disponibilità 
dell'URSS all'adozione ed al
la esecuzione, sui piano inter
nazionale, di misure che ser
vano a risolvere il dramma
tico problema della scarsità 
alimentare. 

Il delegato sovietico ha an
nunciato la decisione del
l'URSS di aumentare la pro
duzione cerealicola e di stan
ziare, a tale fine. 30 miliardi 
di rubli in investimenti nei 
prossimi cinque anni. 

Lina Tamburrino 

La lotta dei postelegrafonici francesi è giunta al ventitreesimo giorno di sciopero. Ieri i 
lavoratori hanno dato vita a una forte manifestazione a Parigi e hanno attraversato In 
corteo il centro della capitale 

Evadono le tasse e dominano i l mercato con l'acquiescenza del governo 

Parigi : esplosivo rapporto 
sui profitti dei petrolieri 

Lo ha presentato una commissione parlamentare d'inchiesta - D'm'ss'onario j l vice-nre-
sidente della Camera travolto dallo scandalo dei «Mirages» Si è^lenilcino'gli scioperi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 8. 

Dopo lo scandalo Stehlin. il 
generale che ha pubblicamente 
€ demolito » gli aerei francesi 
a vantaggio di quelli americani 
e che oggi è stato costretto a 
dimettersi dalla carica di vice
presidente della Camera, ecco 
lo scandalo dei petrolieri che 
non pagano tasse grazie alle 
compiacenze dello stato fran
cese: e questo mentre milioni 
di lavoratori si battono per esi
gui miglioramenti salariali eh" 
lo Stato rifiuta in nome della 
austerità. 

L'irritazione e la collera dei 
francesi sono al colmo. Lo scan
dalo Stehlin ha alla sua base 
una questione di commesse mi
litari (trecento aerei da guerra. 
per j | . . valore di oltre duemila 
mili&ra}' di Jire). Scrivendo a 
unt$3rttére1:fa un rapporto da 
Mottétto -divutarto negli am
bienti della NATO, che ili aerei 
da guerra americani sono supe
riori a quelli francesi, l'ex ca
po di stato maggiore dell'aero
nautica ha praticamente silu
rato la speranza del governo 
francese di ottenere dai quat
tro paesi acquirenti — O'anda. 
Danimarca. Belgio e Norvegia. 
— l'allettante commessa desti
nata ad assicurare il lavoro 
alle migliaia di dipendenti del

l'industria aeronautica. Ma con 
i petrolieri si cade ancora più 
in basso. Il 27 giugno scorso, 
su proposta dei parlamentari 
comunisti, veniva formata una 
commissione di inchiesta per 
indagare «sulle condizioni com
merciali, finanziarie e fiscali 
nelle quali le società petrolife-

Agitazioni 

nelle fabbriche 

aeronautiche 
in Spagna 

MADRID, 8. 
Circa tre mila operai della 

azienda aeronautica a Costruc-
ciones Aeronauticas S.A. » 
(C.A.S.A.) sono stati licenzia
ti. La misura è stata presa 
dalla direzione degli stabili
menti che la « C.A.S.A. » ha 
nella località di Getafe, nei 
pressi di Madrid, in seguito 
all'interruzione, decisa ieri 
dal sindacato dei lavoratori 
dell'impresa, delle trattative 
per il rinnovo del contratto 
collettivo di lavoro e agli scio
peri verificatisi negli ultimi 
giorni. 

Terrorismo dell'IRA, secondo la polizia 

Attentato in un bar 
a Londra: un morto 
e trentacinque feriti 

: * - * LONDRA. 8. -
• Una violenta esplosione ha 
devastalo nella tarda serata di 
ieri un bar di Woofrrich, nei 
sudest di Londra: almeno un 
uomo è morto, trentacinque so
no i feriti. Nella confusione del 
primo momento ScoUand Yard 
aveva parlato di quattro vitti
me. poi è venuta la rettifica. 
Nelle prime ore di questa mat
tina uno sconosciuto ha telefo
nato alla redazione del «DaHy 
Mail ». per rivendicare a un'or-
ganizzazior# denominata «Redt 
Flag 74 > (Bandiera Rossa 74) 
la responsabilità dell'attentato. 

Fra i feriti sono due ragazze 
dell'esercito; • almeno sei gli 
altri militari che hanno ripor
tato lesioni di varia entità. D 
e pub > preso di ' mira è U 
«King's Arras», eoe si trova 
presso la caserma di WooJwich, 
non lontano dall'antico arsenale 
di Enrico VITI. 

Non è il primo attentato ri
vendicato da «Red Flag 74». 
una nuova organizzazione che 
si è già attribuita la responsa
bilità di una serie di esplosioni 
avvenute di recente, e in parti
colare degli attentati a due bar 
frequentati da militari di stan
za a Guidford. nell'Inghilterra 
meridionale, in quegli incidenti 
morirono cinque reclute, e 65 
furono i feriti. 

Poco dopo l'esplosione il quo
tidiano londinese e Guardian » 
ha ricevuto ina telefonata ano
nima,'da una donna con accen
to irlandese che ha detto: < For
se ora i vostri soldati ci pro
veranno meno gusto a sparare 
ai prigionieri che evadono». 
Essa alludeva al giovane espo
nente deìl*< IRA » ucciso da un 
militare durante un tentativo 
di evasione in massa, l'altro 
ieri, dal campo di internamen
to di Maze presso Belfast. Nel
le 24 ore successive a quel fat
to q t̂attro militari - britannici 
sono stati uccisi nell'Ulster (si 
credeva cinque in un primo 
tempo). 

' La polizia ritiene di trovarsi 
di fronte a un'impresa terrori
stica dell'IRA. anche perchè. 
un altro quotidiano londinese, il 
e DaHy Mirror». ha ricevuto 
una -telefonata anonima iden
tica a quella che lo stesso gior
nale ricevette il 17 luglio quan
do una bomba venne fatta e-
spkxfere alla Torre di Londra. 

Dal 22 febbraio 1972, quando 
una bomba uccise sette persone 
e ne feri diciannove in una ca
serma dei paracadutisti a Al-
dershot presso Londra, venti
cinque persone sono morte in 
Inghilterra ' per attentati dina
mitardi attribuiti aH'« IRA ». • 

re operanti in Francia provve
dono all'approvvigionamento del 
mercato francese ». 

Il rapporto della commissio
ne—un testo di 380 pagine — 
reso pubblico ieri, è conside
rato esplosivo, sconvolgente, in
credibile da tutta la stampa 
francese. In breve i parlamen
tari hanno accertato: che le 
compagnie petrolifere non pa
gano tasse grazie alle leggi fi
scali che portano la firma del
l'ex ministro delle finanze Gi-
scard D'Estaing; che le infor
mazioni fornite dai petrolieri 
al governo per la fissazione dei 
prezzi sono truccate, il che per
mette alle compagnie di inta
scare benefici enormi essendo 
esse stesse, in pratica, a deci
dere dei propri margini bene
ficiari: che fl mercato petroli
fero è interamente sotto la tu
tela della compagnie che si 
spartiscono le zone di vendita 
con la copertura delle compa
gnie nazionali francesi. Esiste 
dunque, in Francia un vero e 
proprio e racket » delle società 
petrolifere che il rapporto de
nuncia assieme alla complicità 
del Ministero dell'Industria e 
quindi del governo. 

- Mentre le compagnie petroli
fere speculano sulla crisi del
l'energia. la situazione sociale 
si fa sempre più tesa ed i segni 
di ralllentamento economico 
sempre più gravi. 

Dopo 21 giorni di sciopero, i 
dipendenti delle Poste hanno re
spinto ieri mattina le proposte 
ultimative del governo: ultima
tive nel senso che fl ministro 
delle PPTT le ha presentate 
come fl massimo delle conces
sioni che l'autorità governativa 
era disposta a fare per mette
re fine alla lotta dei postelegra
fonici. A questo punto non si 
vede come e quando lo scio-
paro potrà finire, mentre i sin
dacati — respingendo l'accusa 
del primo ministro secondo cui 
l'oVeltivo principale delle lot
te in corso sarebbe quello « di 
disorganizzare l'economia fran
cese » — chiamano- alla batta
glia rivendicativa altri settori 
pubblici e nazionalizzati come 
le Ferrovie, già paralizzate a 
turno in vari compartimenti, le 
finanze, le dogane, i dipendenti 
dei servizi oubblici e cosi via. 

Parallelamente, la crisi col
pisce il settore p*ivato: il se
gretario generale della CFDT. 
Edmond Maire, ha rivelato che 
la Citroen avrebbe pronto un 
piano di licenziamento di die
cimila operai per i primi del 
1973. Rhon Poulenc. industriale 
tessile, annuncia per dicembre 
e gema io la chiusura dei suoi 
stabilimenti per quindici gior
ni, e quindi la disoccupazione 
parziale di ventunmila salaria
ti. E secondo gh" istituti con
giunturali. l'espansione econo
mica per il 1975 sarebbe del 
Z% soltanto e non dei 4.5%. 
come ancora recentemente af
fermava fl ministro delle finan
ze Fourcade. 

Scandali e tensione economi
ca e sociale, atteggiamento in
transigente dei governo e vo
lontà di lotta dei lavoratori, 
danno una colorazione partico
larmente carica a questo tardo 
e freddo autunno francese che 
promette un inverno pieno di 
incedute. 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro inviato 
, BRUXELLES, 8. 

Le vicende del nuovo rego
lamento del mercato dello 
zucchero nella Comunità eu
ropea, che il consiglio del 
nove ministri della CEE ha 
praticamente approvato- In 
tutta fretta il 21 ottobre scor
so, hanno avuto in questi 
giorni, alla vigilia della riu
nione del parlamento euro
peo che dovrebbe dare la san
zione definitiva alle nuove 
norme, una serie di riper
cussioni politiche. 

Nel corso delle riunioni del
le commissioni del parlamen
to che hanno discusso in 
questi giorni a Bruxelles per 
elaborare il « parere » che la 
assemblea di Strasburgo do
vrà pronunciare sul nuovo 
regolamento, insieme alle pe
santi critiche che sono state 
espresse sul contenuto della 
decisione del ministri, sono 
emerse opposizioni di fondo 
sul metodo spregiudicatamen
te utilizzato dai nove per im
porre la rapida adozione del 
regolamento. Infatti i mini
stri si sono accordati su un 
testo modificato rispetto a 
quello portato loro dalla Com
missione esecutiva; da parte 
loro le commissioni parlamen
tari, che ufficialmente nessu
no ha informato delle mo
difiche, sono state impegnate 
a discutere e a pronunciarsi 
sul primo testo, praticamen
te superato dall'accordo in
tervenuto fra i nove. • -

Si tratta — come ha di
chiarato il compagno Cipol
la commentando l'Insolita pro
cedura adottata dal Consiglio 
— di un vero e proprio so
pruso contro il parlamento, 
di cui si vorrebbe calpesta
re anche la modesta prero
gativa di esprimere un pa
rere non vincolante (ma ob
bligatorio) sulle decisioni. 

Che cosa c'è dunque die
tro la fretta con cui il Con
siglio dei ministri ha preso 
le sue decisioni, e tenta di 
farle diventare definitive im
ponendole al parlamento, an
che a costo di gravi frattu
re fra le forze politiche? Quel 
che si vuole imporre, in real
tà, è la continuazione e l'ag
gravamento di una politica 
che ha portato all'attuale pe
nuria di zucchero sul mer
cati europei e all'accelerato 

i processo di concentrazione dei 
potentissimi monopoli zuc
cherieri. 

Infatti il nuovo regolamen
to mantiene il sistema dei 
contingenti di produzione in
trodotto nel '68 per impedi
re il formarsi di eccedenze; 
è grazie ad esso che in Ita
lia, ad esempio, si sono ri
dotte le superfici coltivate a 
bietola aggravando le condi
zioni di approvvigionamento 
del mercato. La penuria di 
zucchero è del resto comune 
ad altri paesi europei, come 
l'Inghilterra, che ha un defi
cit di 50.000 tonnellate. In ta
le situazione, l'attuale siste
ma dei contingenti non si 
giustifica se non con la tu
tela dei più forti interessi 
monopolistici, che viene del 
resto sottolineata da una nuo
va norma, secondo la quale 
1 contingenti non verranno 
più assegnati a ciascuno dei 
nove paesi, ma alle singole 
industrie direttamente dallo 
esecutivo della CEE: ciò fa
ciliterà, in definitiva, si os
serva, la accelerazione del 
processo ' di concentrazione 
della industria zuccheriera a 
livello europeo. 

A questo proposito, si ri
corda qui che è di due anni 
fa la denuncia da parte del
la commissione esecutiva e la 
condanna a pesanti penalità 
(mai pagate grazie alle lun
gaggini attraverso le quali è 
passato il ricorso degli zucche
rieri) di tutta una serie di 
grossi monopoli dello zucche
ro per la valorizzazione di 
norme comunitarie. 

Intanto, mentre le conse
guenze dell'attuale organizza
zione del mercato dello zuo-
chero si fanno sentire pesan
temente in Italia, dove alla 
penuria del prodotto si ac
compagnano in questo perio
do chiusure di zuccherifici 
motivate dalle ristrutturazio
ni in corso anche su scala 
internazionale; mentre l la
voratori del più grande mo
nopolio inglese, la e Tate and 
Lyle» sono in sciopero con
tro le possibili •> conseguenze 
degli accordi comunitari sul 
loro lavoro, i comunisti han
no portato l'intera vicenda in 
discussione di fronte al par
lamento europeo, che si riu
nisce martedì prossimo a 
Strasburgo. 

Vera V«"*»ri 

I ritardi v 

delPENPAS 
Sono un agente di cu

stodia pensionato dal 31 
gennaio. Desidererei sapere 
per quale motivo non mi è 
stata ancora corrisposta la 
indennità di buona uscita 
malgrado sia stata ema
nata una legge, la quale 
stabilisce esplicitamente 
che la detta indennità de
ve essere corrisposta al di
pendente statale entro 15 
giorni dal collocamento a 
riposo (In ogni caso non 
oltre un mese). 

PAOLO ASCIOLLA 
TRANI (Bari) 

-* Secondo le recenti di
sposizioni emanate dalla 
direzione generale dell'EN* 
PAS, la buona uscita deve 
essere liquidata al dlpen- ' 
dente statale entro 30 gior
ni dalla data di colloca
mento a riposo. Nel miei 
riguardi ciò non è avvenu
to in quanto sono in pen
sione dal 1.-2-1974 e non so 
ancora niente? 
ARTIGLI PAVIGLIANITI 

Reggio Calabria 

Non siete i primi a pro
testare nei confronti del-
l'ENPAS per il ritardato 
pagamento della indennità 
di buona uscita. Ci perven
gono numerose lettere con 
le vostre stesse lamentele 
delle quali abbiamo inter
pellato l'Ente. Il servizio 
competente ci ha fatto pre
sente che il ritardo è sta
to determinato dalla appli
cazione della legge del 24 
maggio 1970 n. 336 nonché 
dalle altre disposizioni di 
carattere eccezionale, suc
cessivamente emanate, le 
quali favorendo il massic
cio e quasi contemporaneo 
esodo volontario dei dipen
denti statali, hanno molti
plicato il numero delle ri
chieste. A ciò si aggiunge 
che spesso le amyninistra-
zioni statali ritardano il 
lavoro dell'ENPAS in quan
to non sempre inviano al 
detto ente la documenta
zione regolarmente, ma a 
più riprese, il che provoca 
intralci al normale anda
mento del lavoro con con
seguente perdita di tempo. 
Sta di fatto che chi ne fa 
sempre le spese è il povero 
pensionato. 

Ci è stato, comunque, 
assicurato che la indennità 
spettante al sig. Paolo 
Asciolla è stata già liqui
data e la relativa pratica 
trovasi al servizio ragio
neria fin dal 14 settembre 
1974 per l'emissione del 
mandato di pagamento 
che, ci auguriamo, l'inte
ressato riceva prima di 

^penire.a conoscenza di,QU5-
sta nostra risposta. 

L'indennità del sig. Arti
glio Pavigttaniti pure li
quidata, ma in data più re
cente, trovasi in ragione
ria dal 10 ottobre 1974 ed il 
relativo mandato, ci dico
no, è in corso di emissione. 

Rendita 
svizzera 
e pensione 
italiana 

Credo che la risposta che 
mi fornirete possa interes
sare un gran numero di 
persone. Si tratta di que
sto: sono della classe 1915 
e la prima marca mi fu 
applicata nel 1930. Attual
mente sul mio libretto so-
no state applicate ' 1538 
marche settimanali. Pen
sando di dover lavorare 

i ancora un anno, più il ser
vizio militare, disoccupa
zione e malattia, conto di 
raggiungere 1814 marche. 
Ho lavorato in Svizzera 2 
anni e 4 mesi * circa. A 
quanto ammonterebbe la 
eventuale rendita svizzera? 
Quale vantaggio potrei ri
cavarne dato che tale ren
dita mi spetterebbe a 65 
anni di età? Se al 60.mo 
anno di età chiedo il tra
sferimento dei contributi 
svizzeri ritengo che il ri
sultato in denaro che mi 
darebbe l'aumento della 
pensione italiana a partire 
dal BO.mo anno, non sia fa
cilmente recuperabile con 
la rendita svizzera che 
avrei da 65 anni di età in 
poi. 

LUCIANO DA SOGHE 
POMEZIA (Roma) 

La risposta che diamo a 
te non può essere genera
lizzata in quanto il giudi
zio in merito alla conve
nienza o meno di una del
le due soluzioni varia da 
caso a caso. Se desideri co
noscere l'entità della ren
dita che percepiresti dalla 
Svizzera al raggiungimento 
del 6S.mo anno di età per 
il lavoro da te svolto in ta
le Stato, dovresti rivolgerti 
direttamente alla Cassa 
svizzera di compensazione 
sita a Ginevra, 52 Rue 
Des Paquis. 

Ti precisiamo, che, poi
ché i contributi da te ver
sati in Svizzera non si ri
feriscono agli ultimi anni 
lavorativi gli stessi non in
cidono sulla media retribu
tiva degli ultimi 5 anni, 
ragion per cui riteniamo 
che nel tuo caso convenga 
di più far considerare la 
contribuzione svizzera ai 
fini del computo della an
zianità contributiva per il 
calcolo della pensione re
tributiva in Italia al 60.mo 
anno di età, anziché ri
nunciare ad una pensione 
maggiore per poi ottenere 
la rendita svizzera tra più 
di 5 anni. Uopo quanti an-
nHfaHT5.7rtó" in pbMu po
trai ricuperare quello che 
verresti -a perdere in 5 
anni? 

A cura di F. Viteni 

LEUROPEO 
QUESTA SETTIMANA . 

- PADOVA -
I L DOCUMENTO CHE HA PORTATO ALL'ARRE 
STO DEL GENERALE MICELI VIENE PUBBLr 
CATO DALL'EUROPEO^'IL MEMORIALE CA
VALLARO,CHE RIVELA L'AMPIEZZA DELLA 
COSPIRAZIONE IN ITAL IA . 

- RICERCHE -
I L FASCICOLO SPECIALE PER INSEGNANTI 
E STUDENTI E'DEDICATO AL MONDO NEL -
L'ANNO 2024:VI COLLABORANO I MAGGIO
RI ESPERTI INTERNAZIONALI* 

- NEW YORK -
ORIANA FALLACI INTERVISTA L'ARCIVE -
SCOVO MAXARI OS CHE LE DICHIARA: PRE
STO TORNERO'A CIPRO E NE DIVENTERÒ' 
DI NUOVO PRESIDENTE. 

L EUROPEO 
ìl CS PERIODICO RIZZOLI 

Renault 5. La cittadina che 
ti porta 
in capo al mondo. 

Renault 5, la vettura estera più 
venduta in Italia, fa più di 600 km. 

con un pieno 
a 100 all'ora. 
Due versioni: 

L,850cc,125km/n. 
TL, 950 ce, 

140 km/h. 
freni a disco. 


